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PERSON _tlGGI. 

El~FRì\HA, 
JH·incipessa moglie del 

CO . Tli DI 
RO ~· E~·1HEHGH, 

CH1.\!L\, 
di luro fi glia, 

:MAHCHESE 
DI VAI,,~JORE, 

Sig. 

Sig. 

MON'TALBANO, s· 
oreduto padre di Chiara '9 · 

MlCHELOTTO, 
al servizio del co nte, Sig. 

MARCELLA, 
· Signora htt ressa, di lui moglie, 

Coro-Cava.lì1~ri, Dame e Co11tadi11i, d'amLo i sessi, 
Guardie-, Paggi, Domestici. 

Poesia del Signor &~act~no Rossi. 

L'azione si rappres enla in 11n Principato 51ll Reni), 

1wf castello, e adjacenze ùr lla Principessa .Eufemia~ 

1 versi virgolati si_ tJmeUouo. 



ATTO PRIMO. 

Cortile òella fattoria, lungo una piccola ri-viera in 
prospetto. Al di là amenissima cn.mpagna1 sparsa 
,di capanne € case colo11iche. Apriche collin c. 
Alla metà di una dì queste sì scorge il gràndioso 
,castello, r1isid enza della principessa Eufemia. Il 
·cortil e è chiuso da un hasso muro, a piè delquale 
s·alzano fiori, ed arbusti. Nel mezzo un cancello, 
dal quale si passa a rustico ponte sulla riviera. 
A destra ·e sinistra stradale. Nel cortile la casa 
di Marcella è alla sinistra. A destra adjacenze 
campestri. 

l)alla campagna s'odon-o in lontano suoni di stru
menti campestri, ri.petuti sulle colline; si scorgono 
Vassalli, Contadini, Villici, comparire dalle ca
panne, dalle case, dal!' interno del casale_, e 
s'uniscono nel cortile,_ festosamente cantando in 

Co.r" SENTI ? ••• s~nt.ì ! ... dal casale .•• 
Là dai col!{ ... d'ogni intorno, 
Que'·concenti ... h el s eg nale 
DelJa festa di tal giorno.
Accorriamo-ci apprestiamo. 
Oh I-qual giorno fortunato 
Questo mai per noi sarà I-: 
JHcordato, feste ggiato 
Da' cor grati ognor sarà , 

Vomini La Principessa, nostra signora, 
Che t rista, opprr,ss a langul finora, 
Già risanò :-lieta tornò. 
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Atto 

Donne Il di lei sposo, dopo t.ant' nnni, 
Dà lei diviso, scorsi in affanni ,, 
Iu sì bel dì s' attende qui.

lfomini Per _celebrare il suo ritorno 
· Dall'annuo debito ci sollevò,_: 

Donne Per f~steggiare -cosi bel giorno 
Doti magnifiche per noi segnò. 

Tuili Oh qual gforno fortunato ! • • • 

Coro 
lrfor. 

( Cantand;; il coro s'avvia e si disperde. Intantò 
s' ode suono lontano d·ì qornetta: ti&lli si f'ennano. 
Marcella si presenta ad v.,n balco~e d-i ,uc, 

. casa, an.sivsa come gli altri oucn,a.) 
Ma questo suono! 

Ah! è desso ... è Michelotto. ( con gioja. 
(Sventolu im fauoletl•. 

SCENA H . 

MI C{IELOTTO dalla part.e del castello ~ detti . 

Mi.e. 
Tutti 
Mar. 
J!ir- : 

.Marcella! .. (scendendo e gridando con- p-iactre. 
Eccolo! 

Vengo .. 
Amici l vi 9-aluto'. ' 

( Tu~ fi_ acc<?rrono , abbracciano, baciano Midielotto, 
· che poi, $Ì d afl,Cia fra le bi'accia. di Marullu.) 

Tnlli Evviva! 

1lfar. 
Mie. 

Amici l li b t111 tornalo !_:,..Jl ben ven.uto I 
Marito I 
Dai confìn' di tutto il mçrn<lo, 

Che girai da cima a fondo, 
Torno alfiue a' patrj lidi , 
Suno e salvo a riposar. 
Quel eh~ vi ~li e che pas~~J 



Coro 
Alar. 

Prim o 5 

Non potete immaginar. 
Vi fa!'ò trasecola r. . 

( D1tc villici gli 7,orlano una sedia: un, 
altro porta una bottiglia ed u1~ bicchiere J 

Siedi intanto . .. e ci dirai . .. 
).'rendi fiato; ti ristora ... 

( Porgendogli da bere. 
Tu sai qn~ l che mi bisogna 

Il Borg@gna !- il mio gran gus to! 
{ beue e fa versare ancora guardandola, scher::oso. 

Tntti 

Mìc. , 
, 1·utti 

Mie. 

Mia Ma rcella, ancor sei hell a. 
I<:d io pur, :ve-h J ancor rob usto (alzcrndo.':~/ 
In fra tanti patimenti . . . 
E pericòli . , • e spaventi I • •• 
Mi ho sapnto conservar .. • 
E .la posso ancor conta r ! 

Co nta dunqùe-ansiosi, attenti, 
Noi ti stiamo ad ascoltar. 

Vi.· fa rò trasecolar. 
Grosse, al so ito, compare, 

Guarda ben, non le co ntar. 
.Vo i sentirete cose stupende, 

Coro Veh r 
Casi in credibili-scene treme nde. 
Trenta burras~he- venti aggress ioni 

Coro Oh l 
Vidi treeen o- e più nazioni , 

Coro Ilu mh ! 
lios.tri-le belve ·più fì~re e str.rne; 

Coro Ah! 
I ~erpentoni col le campnne, 
Cors i la Francia- poi l'Allem ag1ia ; 

Cor o Bumh l bumh . 
La Hussia-l'Afri ca-1'.Asia-)a Spagna. 
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Poi nell'Italia, giardin del mondo~ 
Noi ci fermammo a respirar. 

Tuffi Or dell'Italia ci dèi contar. 
Mie. Esaltar quel bel paese 

Abbastanza mai poss'io. 
Ma ... poi Malta è l'amor mio 
E città ch'rgual non ha: . 
Ed il bumh qui nou ci sta, 
E' la pura verìt.à: 

T atti Q nes to è vero già si sa: 
.Mie. Tutto i nca11ta per vaghezza 

Ti sorprende per ricchezza. 
Che caffè ! Che trattorie! 
Rei µalaggi, belle de ... 
Un mangione qual' io sono 
Trovo tutto all'ultra huono. 
Brava gente di buou cuore 
Sì gentile i ..• e poi l ... e poì ! •.• 
Che bellissime servotte 
Di bnon peso, e qualità 
Lavandaje traccagnotte 
Tutte amore, · e fedeltà. 

Tutti Un tantin ce ne starà (~cherzo1i. 
Sopra quella fedelt.ì .. 

Mie. .Ah ! si ~folta è la città 
Cui l'eguale non si dà, 
Che lasciare non si sa. 

Tutti Questo è vero; già si sa 
E felice chi ci sta l 

( Il Coro si d·ispenl~ .. 



Primo 

SCENA III. 

MICHELOTTO e MARCELLA. 

J,fic. Un altro abbraccio, moglie mia. 
Mar. Ma quelle 

Care servotte. 
Mie. Ma! care davvero! 

1 

· E certe larn_ndaje ... ma, tu m'eri 
(Toccando il c1.wre. 

5enipre qui ... e niente, veh, ni er1te. 
( Ve zzeggiarulolri. 

J,.far. co1i affezione.) Eh ... birbone ! 
Ora di1i1mi: e il padrone? ... 

Mie. Smontò a Corte. 
Mi manrlò a prevenir la Princi pessa ... 
Sarà qui a pra 11zo-io mangerò per 111i. 

Mar. Perchè ?...,...Ha forse mal?.,. 
M·ic.. ì\fol ... no-Ma dopo 

Gerto caso •.• per cui ( ma in graJJ segreto ) 
Prese ... ( nè so prrchè) sommo interesse, 
1~ gli costò gra_n pen~, egli rimase 
Di così tristo umore l.:. 

Mar. Qual caso! .. Dimmi. 
A:lic. Un caso che fa orrore. 

~ Se n'è parlato già per tutto il mondo ... 
Quella grand'ass_assina I .. Qu ella Chiara 
Di Monta!hano, cl~e fu condannata 
Per omicidio ..• 

. Jlar. ( Cielo l .. Qlimpia I) ( mal cot1fenendo.~i. 
:A-fie. · Un mostro 

Di crudeltà ..• a vent'anni appena-Or qu ~l21. 
])ovn sposar nn giovin gran si~no,·e, 
Già vedo,·o, il Marchese di Valm or<.'. 
Eglj avea un ~gliuoljn di primu lctlo • .• 



I J1 to 

Ella ( pare-ra alrn no ) amna il padre ..• 
Ma le spacieva il fig lio, unico erede 

• Dei be ni di Val more-e una mattina .•• 
( Il pol" ero Marchese era lontano) 
Colei gli ucci ·e il figlio di sua mano. 

1Uar. Ella non fu-è in~apace ( cMi rnlore. 
. Chiara di tanto òrror. 

llfic . Sorpreio G gua:rdundo lifù·rcella.) Cem~ l@ ~ai ? 
. Chi t~ l'ha de lto? 

Jfur. in.avi1edi~.fame-nte.) El1a. ' · 
ltlic. colpito. ) .Che? 
.. Mar. r·imctlenclosi.) 
Jlic. 

E. chi _è O_l'impia? , 

Olimnia. 
• Oiimpia? 

~Mar. . Essa è un A ngclo ; ·condott& 
Qui dal pio so1itaI'io, il pa Ire Arsenio, 
E caldam ent e a me r acco m :.rndat 
Qui da tutt i è ado rata. 
Ella vi~n ùa Par· ~i. 

Jfic. · Parl eremo 
Dunque -di questa Chiara.-7 lo l' ho ed11ta. 

Mar. ( Oh Dio 1) Tu l'hai veduta l. . , ( ùiqni,ta. 
Mie .' S · ... cli }iuta 

Sopra q u e· ca rt e} ·on dei ciarlatani . ... 
lu ritratti. 

Mar. (Ah!.- . se mail .. ) 
( Tambtwi dal Castello, -segnali: cli CJm<t!J[Jfo a 

comparsa di Principe. 
M ie. Coi>' è? 
Mar. La Principessa. 

Che s.orte <lai ca s teil o, e qnn sen vi''l' ll .• 
( Compari cono g11,ardie dalla parte del caMcllo ; scu

dieri e domestici c!Ìt pt·eccdono E'u/cmi4 ~ ·i 4ii
iiponr;ono ,ul ponte e alla porta del cortili . 
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J;Ii'.c. Qui? . ( Sorpre.~n e ton pfocrre. 
Ma,·. A far visita a Olimpia. ( Con compiacen-.:a. 
J.r[ic . Quest'Olilll pia 

R' du11q11e 'l .. 
Mar. A lei carissima. , 
~Mie. Vederla ..• 
JJ·tai·. Hccola, che dall'orlo ella già i11co11 tro 

Muove ali~ f rincipcssa.-Gia i vassall i 
GiuliYi I· festeggia110 . 

Mie. E a ncor' io 
Poi le vog lio prestar l'ouia ggio mio. 

( VauaUi, dotrne, che si riuniscono V<.utno incontro e 
( tjs feggia no Chiara , cl.e 11ùnc cla ll' orlo ,01i tw 
tnazzo d-i fiori. ) 

SCENA ! V. 

CIIlA R ,\ si presenta al ponte, e offre il mazzo ~ 
la ma110 per apji>o ggiarsi ad JçjfEMIA, che glie !· 
stringe affettuosamenlc.--1 cavalieri che l'acco,n
paguauo formano gruppi attorno la Pri11cipessa .· 
Dame e paggi in altr i grnppi . I Tassnlli 1 lt! dvllnc, 
~i pres e ntano ri s pe ttos i ad Eufemia. 

Coro 

Chia . 
.\ 

A -voi so6geW, a voi devoti, 
I r ostri affetti, i nostri vuti 
La cara Olimpia v' e s prin,erà . 

Sul labbro amabile dell'innocenza, 
Nel be l candore di p 1ro coi e, 
Rico11os.e.enza-v1 parl e rà. 
Yoi miratli', i11 sì bel giorno ( Ad Eu frmia. 

Tutto gioj.a a voi d'intorno: 
Og1~i aspetto, ed ogni acceuto 
Non espdme che contento ..• 
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Quel contento che d·ivide 
· Con voi tenero ogni cor. 

An che il Cielo a voi sorride 
Jn più vivido fulgor. 

Coro 

Chia. 

Più bel giorno mai si vide: 
Mai provò tal gioja nn cor. 

Sin quest'alma .svcntnrata 
Alle pene condannata ... 
Cui 1nai raggio di contento 
Più sorrise e consolò ... 

Mie. 
· J'lar. 

Par che in questo hel momento 
Gitl respiri dall'affannò. 
Già <la un anno questo core 
Tanta gioja mai provò. 
A _go·ir t'appresta omai. 
Qui j) tuo foto si cangiò. ....., 

Viva la nostra Prineipessa 1-( con entusiasmo, 
E -viva 

Olimpia sua I -
Euf. Ben grata, :imici miei, 

• Io sono al vostro affetto.-Inter-re rrete 
Oggi al castello : e là festeggerete 
])el mio sµoso il ritorno, 

hlic. E be ve remo ..• 
E a onor suo mangeremo .. 

Jfof. Michelotto, 
lo premierò il tuo fido attaccamento 
A Rosembergh. 

h'lic . te bacia la veste : elfrt gl·i stend~ la 1n4nt, 

che ci bacia con ri$petto J 
Altezza ... or son contento ( Patte co' Ya~salli. 

/fo/. Hi lirati, Mal'cella . 
. Mar. Coraggio. ( P·iano a Chiara partur.do. 
Buf'. Olà~nessun qui innoltri. 
·( Le Da-m<J , i Cav ai-ieri, i t !ie[J'U·ito jl {engono in d·ispr,rte .) 



Pr5mo 

SCENA V. 

EUFEMIA e CHIARA. 

J!u/. Or Yi eni, 

1l 

Diletta Olimpi.a, a questo seno! ( l' abbracci"a . 
, Chia. r ispettosa e co ,n fon.erezza / Altezza, 

Tauta bontà ... 
Buf. la bacia.) Ed un bacio-Oh figlia I .• 
Chi('l,. con espressione.) Ah I c1ue~t• 

Prezio~o nome I 
Eisf. M'è in te sì caro l-e non so dirti come, 

Nell'abbracciarti, fo dirtelo, m'illudo 
Soavemente. lo fui madre. (Trista • . 

ehi a. con compassione. ) E perdeste.? •.. 
Bu[. Unica figlia •.. che d'età conforme 

A. te sarebbe. " Già segreto nodo 
" M'univa a Rosemberg, d'iJlustre sangue . 
" .Ma 110n sovrano. li princ'ipe mio ·padre 
(I Mi sceglic·a regio sposo-Io rWutai: 
" 11 mio nodo svelai.-Rupida fuga 
" Mi salvò Ilosetnberg, che colla figlia 
" H i parò in lontan suolo . 

. Chia. ' 1 Quanto, misera, allor fu il Yo_stro duolo 1 
Bu(. H Qui relegata ... · intercettati ì fogli, 

1
' Io, per tre lustri, ne ignorai la sorte. 

" Del mio padre al.la morte, or presso è uu anno, 
" Sali al trono il german, leale, aulito 
11 Di RosemLergh amico. 
" Ei richiamò i! cognato ... e appresi allora., 
" Spenta la fi glia: " Incousolabil n'era. 
Io te vidi ... e non so qual vivo, i~uoto, 
Jrresistibil moto 
Mi sosµi11ge a cercarti .. . 
Uu. bisogno d'amarti ... d'esser teco . • • 
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Chia. con ~spansione e toccandosi il cuore.) 
Ah l qui pure, o sig11ora ... 

B,,f. lieta e tub ito.) E dunque orna i 
Più non esiterai di vive r meco, 
Arnic11 ... e figlia del rnio core. 

CM(j. coa pena.) . A !tezza .... 
Voi non sapete •. . 

Euf. • Io so che t'amo, e voglio 
Ogi;i al mio sposo presentadi-llronti 
Già 10n per te ricchi 'vestiti, arredi. 

(Jf onlalbano compari~ce dalla ~trada a diJ~ 
,tra, avvolto in nero !twntello, col cappello 
abba,sato suyli occ!ti, si ferma ,,,,eygendo 
il .corteggio della P,·iricipessa , e par d·i
:; posio a prc, ·entarsele. Ad 1rn t·rntto s·i 
cela d ·elr o u -n albero. 

Marcell.a. l--Da qui a poco 
Olimµiu mia al caste.I mi guicierai ( av via-ndosi. 
li là , ca a, mai_ più mi lascerai. 

( Chiara accompagna E ·ufernia, che «t pmi-
1 e l' bbraccia, la g-uarda, e bcwia con 
tra :; porto: iiid·i ·t.ta Ml caslellu col .,e

yuito. 
Afèlr. 1-Aalt.t ~ la vostra sorte-Allegramente I 
Ckirf. U11ona Mal'cella 1-Iq vidi 

:fonidermi la .sorte un'altra volta ... 
n fui r pente nell'abisso avvolta.-

( Entr,mo fo casa .. 
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SCENA VI. 

MONTALBANO, 
·, · avanzando nél cortile, oss.erra d'intorno nella casa. 

Ciel I Che m'avviene I Io non trnvidi. Chiara 
In questi luoghi !-Sì vicina e cara 
Tanto a sua madre ... che batiolla 1-e quale 
Destino · a me fatale · 
Qui la condusse ?~lo fremo.-
E s'ella alfin palesa in me ... Già tremo, 

.' li reo di quel delitto, 
Di cui porta la pena . .. chtt trafitto 
Fn da me il figlio di Yalmor I ... ~arei 
Perduto allor.-Costei 

, Meco si tra gga, e . ~. Montalhan, che fai? 
NuoYi delitti 1-e non ti pcnt.i mai 1 
Taci, territ il voce 
Che d'avvilirmi tenti 
lnvan, rimorso atroce, 
Tu mi torment_i il cor.-La n1ia saluzn 
Esige il colpo, e Chiara ... Ma opportuna, 

( Os1Servo,ndo t,er,H> la ,·a.xr:. 
E ula qui a'aunza.-Rcco l'istiut~. 

( Si ritù-tt,, 

~ ENA VII. 

CHIA llA dal a casa, tri s ta, pcr,~~s:i. 
MONTALBANO iu d"isparte. 

Chi~. E' di già un anno 1-=-e qmrnte 
Sciagure ! ... e quante lagl'irne !-e l'autore 
De'm.iei mili ..• che orrore l-è nn µadr{'. 

' ( Si co 11 ewtn~ . 



Atto 
}fon. · avvicinando.~i J. Chiara·! • .- , 
Chia. Qual voce l .•. il nome mio l .•. 

E chi? ... 
( colpita. 

( ·volgendosi si trova in faccia 
J;lontalbanoJ 

Afpn. scopre$ì. ) Guardami. _ 
f:hia: 
Mon. 
l'Ma. 
.itlon. 

con grido soffocatoJ Ah l Voi! ; .. ( per fuggire 
con voce di fìerezza.) Resta. 
-tremante.) - Gran Dio l ... 
Perchè fuggi da un padre che t'ama? ... 

( con a,ffettata tenerezza. 
CAia:. in contrasto e ansia.) 

Voi! mio padre! più padre twn ho • 
. Afon. Vieni, segui chi salva ti brama. 
,Chia . lo? ... seguirvi? .... Qui prima morrò. 
J,fon-. Non rammenti l ..• 

- ( con frem,ito rtpreuo. 
Chia. con amarezza. ) Pur troppo 1 .... Sì ... tutt6 
lrlo1t. Il mio sacro diritto. 
Cltia. con pena e forza crescente.) Spietato l 

Voi medesmo l'avete distrutto. 

Afon. 
l;hia. 
Mon. 

Cltia. -

Jfon. 

Chia. 

Voi che avete una figlia .•• immolato .•• 
Una fi gli a ... i11nocente ..• felice .•. 
All'infamia ... al su.pplizio ... all'ortor .. • 

Che vuoi dir? ( confu.rn e qrav,. 
fissandolo. ) Forse il ver non ho detto? 
Su me fùrse •.• sospetto? . . ~ 

(alf annoso . 
a mez za voce.) Sospdto l 

-Tutto ,,iqero queste- rnì~ ciglia. 
Ciel I la figlia che accusa suo paJre I 

Questo colpo manr.ava al mio cor. 
No-sapeva · morir qu-esta figlia ( marcatlt, 

Per salvargli la ,il .. \ e l'onor. 
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'- Chiarn. 

Primo 

a 2 }1fontalbano. 
Già mi .guidava 

Àll' ara amore: 
Tntto io trov,na 
Ne i mi(, \'al more. 
E tutto ... o barbaro, 
p_.rdt-'i per te. 

Non v' è 1111.a mise ra 
Al par di me .•• 

E sot1 sì misera, 
Crndd, pe r te. 

,Mo1i. Vieni omai. 

lo deplo·ra ,·a 
Tua crnda s~r!e . 
l o ti sa I r a ,, a 
l)a infame morte : 
Schiuso quel carcere 
Ti fo per me. 

E tu sì harLa ,·a 
Mi dai mercè ! 

Padre più misero 
Non v' ha di me. 

( deliberato. 
Chia. Non lo sperate. 
Arlon. Di resister tenti invano . 
Chi.a. staccandosi con raccapriccfo. ) 

V' arrestate ... quella mano ..• 
Stilla sangue. ( l avvia vers o la wsa. 

( Oh rabbia ! ) Hesla. 
Trema eh' io • . • ( mi,wccfo.~o. 

Chia. clcrandosi.) Qui a un cenno mio 
(.ìe11te aecot· ... fu ggite ... Addio. 

a 2 
Chia. V' accompngni quella pace 

Che sperar più a me non !ice. 
Obl1ate 1111 ' infe lice. 
(;he lasciate nel dolor. 

Vi penti te-rammentate 
Che v'è u11 Dio vendicator . 

.lfon. Io ti lasc io, tìglia audace: 
Quantò son per le iiifeliee ! 
fosulta,· più• a te non Jice 
Un dolente ge11itor. 

:Ua paventa ... ti ramm<'ntn 
· Che a tremar ti resta ancor. 

Chiu ro pr:l'/'te , M.oiitalb. s'aiivia sul pori/e arso ·il C,1 sldlo, 
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SCENA VIII. 

Galleria nel Cast1·llo. 

GmircHe 11el fond_o·. Paggi, iudi CaralJ eri che pre• 
cedono, e accompagnano H.os embergh ab~rac

ciato ad E11femfr,. Sç11dieri. · 

Jfos .- A dorata consorte, 
Dopo tant' anni, alfìn tornQ al tuo sen o, 

Co11ie lieto rivedo queste soglie I . , 
.E mi ò dolce lo scorgere d' intofllQ 
A quanto mi circonda . 
J · segni del piacer che il cor t' inon<la. 

Rii(. Una cam':vestl'C fest~ . . • · 
Jl.o.s, E prevenisti 

li mio pt' nsiero. TrilJ1)-tarti omaggio ... 
D esia, nel suo passaggio. 
H Franco Ambasciatore, 
Ì\larches e di Valmore . 

.E'uf. l.'infelioc, 
A oui perfida 11mante 
11 .fi glio truc~dò '! 

flos.s coE, so) ' ( Di o ) Sl 
]!,'u,t: Compiante 

H1~ ,li già le sne pt)ne 
l~i s' ouori q ual ni e rt~, r, a uoi con viene. 

(

1 

Pa r te cnfl priggi, 

SCENA IX, 

1\0SEMBE1WH, indi l\WNTALDA~O . 

Rof. Mise·ra !-e tu non sai? .• 
,~for•• Rosembergh l 

( Su.Ila porta. 
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ll.11,<1. • i voTg.e, l r'conosce fa un;;,o ai .Catalicri 
d'allontanani.) Montalban 1--qui? come mai 1 

Jfon. lo qui veniva a chieduvi un po' d' ~r.o 
Oude re e.armi all'Indic . 

Ros. E voi l'.a vrete, 
( Poi con, ansia, p0rtcrndosi atian.fi. 

E 
Mon. 

quclta sciagurata l .. . ' 
· Ella è fuggita 

Dal suo ritiro. 
Roi;. turbato. ) E arlesso? 
Mon.. sotto voce .e cupo.) E' qtfi.,.. 
Ro ·. colpito.) Oh d s ino 1 . ..• 
Man. Sotto il Home di Olimpia . . . 
.Ro.,. agitatissimo.) E già yicino 

E' Yalmo-re .. 
]fon. scosso .. ) ~)'h p-eriglio I .... 
.Ros. S' Cl l' inc.on • .ra ! ... 
Mon. E se :i scopre 1 . ,. • . 
Ros. Allontanarla. I~ :voj ... (ma rcato. 

Voi.. .• suo padre . . • . . as.b'ingetela. 
Jfon,. Ah I .•. colei 

Resiste a'cenni miei,. (Pensa. 
B.o,,. · E dunque?.,. 
Mo». Si allontani ad ogni costi>. 

Avete un nom d.i t tta confid n z.11 

E di CUO)' '? 

SCENA X. 

UCHELOTTO sulla porta, e i pr.cc.edeuti. 

Mie. E.ccc!l t: nza I •. 
Sono a'vostri ~omandi. 

JloK. · a .Mon. piano s9gna ,nd.o Mie.) ( Eccovi !'11 mo ) 
( Pa cenn,o .a Mie. d·av~ · i~ rsi. Mon. ue-rt-a t.Iit.:. 

I 



18 Atto 

klic. ( Che brutta faccia l} E sono ben contento 
Della vostra cucina, 
})ella vostra ca-nti11a .•• e d'una borsa 
Che i11i donò la buona Principessa. 

Ros·. E da me pure tm' altra or tu n'avrai 
Se ser 1 irini saprai feùel e, nrdito. 

Jrfic. Con me non ·vaglion borse--ComaHdate :: 
E dové, e in qna11to io poS S<!, 
R ccomi qti à, Eccell enza, in carne ed ossar 

Ji on. Pare un "brav'uomo. ( a R,,sem/;ergh ... 
M"ic. E il son. 
Ros. picvno a Jlton. )" ( Qual ci romi"cne. 'J 
JJfic~ fo somma, che l1.0 da fai: 1 
Bos. 

Vedi qnelru-om'! 
Ascolta bene. 

( segnando Moll. 
Mie~ Lo vedo .. ~ 

E a genio non mi va. 
( piano a Ros-cmbergh. 

Ros. Pure è un ttron uom. 
Mie. Sarà •. 
Ro.s •. Come a' comanòi miri 

Servir a' s11 oi tu dèi,. 
ltfi.c. Ebben si servirà. 

·:Ma~ ... , · 
ll.os~ e .Mo ri. Qui. non e' entra il ma. 
A. :J. Ardir , e fedeltà 

E h! ardir e fed elfà •. 
Mie. ( Che dia volo sarà?) 
Mon-. Alla norta del e s teJlo·, 

Qu~11 cl o 11 ot te si fa oscnra-, 
Tirni pro ila una vettura .•.•. 
E vo lare si dov rù~ 

Mie. I.asci fa r : si voi rà.. . 
Ma, i.n ·rettu ra chi ci. and.rà t 

( Imperioso .. 



lffon. e Ros. a 3. 
Questo è quel che non si sa. 
Zitto: ardire e fedeHà. 
Bene: ardire e fedeltà. 
{ Qualche diavol qui" ci sta.) 

Se si tratta di servirvi 
In azione <legna, onesta~ 
Michelotto vi si presta 
E la festa lascerà. 
Ma •.. 

Ros. e Afon. a 2. Obbedie nza e fedeltà. 
E la borsa d sarà . 

Mie. Eh I obbedienza e fedeltà. 
A. 3. Montalunno a p{l,rfc con Roscmbergh. 
Nel tumulto della fèsta 

Io là trar saprò colei: 
Se resiste a' ce11n i miei 
Arte, forza usar saprò : 

Del supplizio col terrure 
A ftiggfr l'ast ringerò. 

Ro.~. N·el tumulto (lt:•l.!a festa 
Far potrai spari r colei 
Arie forza usar tu dòi: 
La mia pace a te dovrò. 

Tu connsci qu esto cor • : 
Degno p ·emio a t-e darò • 

. Mie. Chi sa mai che storia è questa? 
,Discorrendo va11 tra loro. 
E' s0.greto il conci toro ..• 
Niente ancur capir ne so. 

Ma quel ceffo non mi piace: 
S<:!mpre un birbo il creùerò. 

Mon. tu <lunqu-c capisti? ( a Mithe!otto. 
Mie. Capisti. 

19 
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Ros. Mi fido. , 
J'Iic. Si fidi, .E ccellenza. 
Ros. Mon. Prontezza, prudenza. 
Ros. La borsa ... 
. Mie. marc<tto. ) L'onore •. • 

L'onor di servire. 
Sì degno signore 
Servir come va • . _,. a,,. 

( con malizia. 

Ros. e 1lfo ii. Michelot o • 
. A II ' ora fissata Ali' ora iissata, 

Cavalli ·e vettura... Non abbia paura: 
Mi fido a tua cura: Cava lli, vettura. 
Tranquillo mi sto. J.à pron ti teri"b. 

A tutto galoppo, Al tro tto, al galoppo 
Spronau.do, frustando, Spronaudo, f us tando, · 
Va sempre volando La strada, volando 
Sei bravo, lo so. Signore, farò . 

Fa ben, Michelotto ( Non son Michelotto 
Premiarti saprò. Se non te_ la fo.) 

( Ros. e· Jfqnt. partono e Mie. li .<Jiev~e. 

SCENA Xl. -

MAH.CELLA. 

Egli parte-volea )a Principessa 
Al conte presentar la l>cll a Olimpi:,, 
Che par più bel1a anco r, da l~i ·vestila 
Cogli abiti da corte. 
Or fatta è la sua sorte-lo s on contenta. 
Oh I già detto io l'aveva. 
ll ciel premiar tanta virtù dov cva ( Porle. 



P1.·lmo 

SCENA Xli. 
Sala nel castello magnifìcam_ente prrata, e illnmina.trt 

per la festa. Guardi~ disposte, scudieri e domestici. 
Compariscono Cavalieri, Gentiluomini, Daine ehe 

precedono Rosembergh ed Eufemia, i11 mezzo di 
essi il Marchese di Valrnore. Paggi, Darnige ll P, 
Scudieri. Cantasi ve·rso Valmore il seguente 

Coro Nei campi dell'onor~ 
Fior de'Prodi 

La gloria ognor Valmore 
Celebrò. 

E cantò il trovatore 
Le sue lodi. 

D'alma gentil bendìca, 
Caldo d" amor, di fè ... 
Valmore è amor dc' popoli, 
L'amico del suo ·re. 

Valmore l-e qui t' attendono 
Di chi t'ammira i plausi ... 
Omaggi al tuo valor .•• 

Al tuo bel core. 
Viva de' Prodi il fior! 

Yi va Valmnre I 
Yal. Sento al cor de' plausi il suouq, 

Dolci ognura son Jc lodi ; 
Ma sul labbro, d' altri Prodi 
ll iù soavi sono ancor; 

La più nobile .mercede _ 
Della fede, e del valor. 

Cort E' .dovuta tal mercede 
A tua fede al tuo valor, 

V•l. Ma a quest'anima oltraGrgi~t& 
E' straniero ogni conteuto, 
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11 suo duolo. n.n sol momento 
Nò non può dimenticar. 

Lacerar mi senlo il petto 
Dalla smania, e dal dolore, 
Ma ben sà ci.i i prova amore 
Se ho ragion <li palpitar. 

Quell'alma ripren da 
La calma, e 'l vigor. 

Da l!'a tra vicenda 
T og li •.:! te 'il pcnsiere; 
Succeda il piacere 
A tanto dul or. 

Ettf. fo vado li eta, alte ra 

Yal. 

D'ospite così illustre, e ben fdice 
lo mi terrò , se questa 
Che le offre l'amistà, campestre festa, 
Sollievo porga alle sue pene. 

Nobile sposo è nota 
L' alta sciagu:·a mia. 

Al vostro 

Ras. Nè voi potete 
Co_mprender quanto ne 5olfersi, e quanti> 
P er queU1nJegna ancor ... 

Euf. Volgiamo intanto 
Or a letizi~ il cor-lieti concenti 
Precedano le <lauze. Andiamo. 

S C E N A. X II I. 

:MARCE LLA, ansia, fremente, e precedenti. 

Mar. Yerso Buf.) Ajuto I 
- Gent e a · cava1Io . . • iu arme! .. 
E·uf. · Ch' è avvenuto? 



Mar. 
E_uf. 
/,Jar. 

Primo 

Olim'pia ..• 
agitata.) Ebbcn? •. 

Ci vi en rapitn. 
Euf. colpita.) Oh Dio l 

Guardie ... Scudier"i ... andate, 
S' iusegua-se11za lei non ritornate. 
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( parlo'llù af cune gziardie e scudieri. 
Ma, dimmi, come •.. e il rapitore? .• 

JJiar. E' un uomo 
Con un gran cappellon ... ceffo ' lrnndito •. . 
Una vostra carror,za-e qne l briccone 
Di Michelotto n' era i-1 postiglione. 

liv f. Jlosembergh l • • ( Fisrnndo marcata Rosem,. 
Val. Quest' Olimpia? •. 
Ro,:. Saprete tutto .. 
Euf. Qualche tram:¾! 
ltfic . di dentro.) Viva I (R-;p,ètendo. 
Euf. Qual voce? 
Mats. Michdot.to.-ln p1mt0 arriva. 

SC ENA XIV. 

MICHELOTTO, arriva alzando il cappello e giulivt>. 
I precedenti. 

Mie. Carrozze di ritorno 1 
L 'eroe de' postiglioni l 
li gran corricr del giorno 
S'inchina a' suo i padroni. 
E grossa più de l solito, 
La mauc ·a n' otterrà. 

Mar. Sì, grosse bastonate ( co~• fr9. 
Euf. . D'Olimpia mia che festi ~ 

E dove la traesti~ (Conpre11tura e ,;Jc9r1.I). 



Mie. 

J1a-r. 
Eu( . 

. Mie . 
lfo1 •. 

·Atto· 

Facendo un Dcmi .. lour 
Bellissimo a la di·oite 

l.'ho ricoudotta quà .. 
Ti rendo l'amor mi'o, 
Saprò premiarti anch' io., 
Grazie ••• 

E tradisti gli ordinf 
Dr me ... di qu ell'amico ? 

( Sc/;.erz"Oso. 

J-lic. Amico a voi quel diavolo ·t 
Signore perdo11atemi 

Son vostro servo antico; 
( Ccrn; sentimento-. 

Ma allo1· mi comandavano· 
Il cielo e la piet~. 

Yal.. Ma quale è questa Olimpi-a 
Che tutti sì interessa? 

R.os. Vàlmore l ..• ( marcato,. 
.li'u,f. e tutti Or dinne. 
Mie.. Uditemi. 

·• lo stava a bevere--per refìciarmi. 
L'amico .... diavolo,-viene a chiamarmi .. 
La pippa in bocca.; .-la frusta in mano ,. 
l'donto a eavatlo,-e mi allontano. 

Da lì a non poco ... -un grido acuto 
Dalla carrozza-poi sento ... Ajuto r... , 
Mi volgo, e chiedo-che cosa e' è? 
L'amico-diavolo-Va; bada a te. 

Olimpia, salvami,-dicea piangendo, 
Quell'altro-corri,-in tuon tremendo-, 
Ella pregava-ei bestemmiava. . 
Voglio intromettermi,-prov9 a fermarmi: 
Quel Satanasso-pon mano all'armi: 
Contro m<~ inarca-una pistola, 
E tiene Olimpia-stretta alla gola, 
Fra me allor dico,-questo è un bricc9ne-
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Pdnu; 

Qui ·c'·è un intrigo.-Il mio padrone 
Ch'è uom d' onore~-d' ottimo coi·e, 
Non può dar ordini-di crudeltà. 
Quando il saprà--non griderà: 
Anzi, premiandomi;-bravo ! dirà.-

Pensato e fatto.-Yolto una strada 
Q uella canaglia-non sa ove rnda: 
Volo ali' oscuro-come un uccello: 
Trovo le guardie,-giunto al castello, 
P iù ali or del di' volo-non ho paura: 
Consegno a lorG>-l a mia vettura, 
Il mio pa<lrone-tu ttò ora sa, 
Quello che vuole-di me farà. 

Ma il di lui cuore-eh' è tanto buono, 
Certo ne son o,-pcrdoncrà, ' 
E a Mich elotto ,-bravo f di rà. 

Tutti Premio ti m eriti ,-non · ohe perdono; 
E con noi, bravo l-dpe terà. -

Ro&. ( In qual cimento-ora 1 mi sono 1 
Come battendo-il co r mi va. 

SCENA XV. 

Scudfo i, poi guar ie. OLll\1 P IA in ricco abhigli a
me11to, scapigliata. A11 sia ell a cor rerà verao 
:MAH CELLA; MONTALBANO la segue. 

Mar. Ecco Olimpia I 
Eu/~ Incontro a Chiara.) Ah l vien, mia cara ... 

( Tutti accorrono verso Chiara,- Valmor~ 
s'avanz a per guardarla e 1i riconotco-n-o • 

. Chia. Oh t Signora I-Dio I Valmore I 
Val. Giusto Ciel !-Tu I-Chiara I 
Tu,lti con ~orpresa e fremito.) Chiara I 

Ella Chiara I •• 
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Val. Bo.~. e Cltia. Qual orrore! 
Jfuf. 1~untalba110 ... Vost,ra fi glia·? .. . ( esitando. 
]}1un. Ah l pur troppo !-indegna fi glia I 

( con affettata an~oscia. 
Ros . ( Oh I supplizio 1-eJ è mia figlia!) 
Chia.. S re11turata l A tutti oggètto 

C11iara è dunque ognor d'orrore! 
Tu tto or sento, oh Dio! il dgorn 
D eH a mia fatalità. 

Ah I soffrir l'irato aspetto 
Del mio bene il cor non sa. 

lutti meno Ch :ara. 
Come mai con qu ell'aspetto 

D'innocenza, di candore 
Ella chiude sl reo co-re, 
Tal perfidia e crudeltà I 

Mar. l'rlic . Euf. Ros. Coro. 
Eppur desta nel mio petto 

Coll'o rrore la pietà l 
Val. Ah I si fugga da un oggetto 

Che già troµpo orror mi fa. 
J,lo,~. Ansio il cor mi batté in petto 

Ah I colei tremar mi fa. 
Val. no» resùite getta uno sguardo fitro a Chùira,, 

s'allontana con desolazione.) 
Chia. Ah! 110-Va!mor, fen iatevi ~ 

Da me, deh, no11 fnggite, 
li grido d' una misera, 
D ell ' iunocenza udite. 
Permesso a voi d' int(=n<lerlo 
Forse pili mni sarà. 

Val . Dell'i1rnucenza ! barbara l ( co1, indigna -z;io11,~. 

Osi vantarla ancora·~ 
Ya-<lal mio sguardo ioYolati, 



Pi·imo 

Tu mi funesti ognora. 
Mai più vederti, intenderti 
Valmore ornai potrà. 
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Chia. Dio I-Tu lo sai!... ( come vacillando. 
Mar. . Qua, 1nisera. ( sorreggendola,, 

E calmati un momento. 

Val. 
R-H. 
-Chia. 

Signor, d'una colpcYole ( a Yalmore. 
Quello non è l'accento. 

Me11tir lo sa la perfida. ' 
( Quale per me tormento!) 

No perfida ... no, barba ro.. . ( debolmente. 
Sono innocente ... oh Dio! 
E tutti rea mi vo gHor o... ' 

( come ùi delirio d·i passione, 
E un solo! .. (*) chi vegg' io? 

· (•) Vede 1tf untalba no ... lo fissa-iridi retroce ... 
denrlo, e con tutto -il terrore, e l' aff annoJ 

Mon. ·Tuo padre ... oppresso ... misero/ 
( con simulaziont,, 

Chia. .Mio padre ! .. voi ! .. 
( c:nne respingendolo con terror~. 

Jl{on. L'ambascia ( come sopra. 
( Tutti rimarcano questo atto. 

Già d eJirar la fa. 
Chiara • . • ( cerca-nrlo avvicinarsi a lei~ 

Buf. Coro e Mar. 
Spav ento .•. fremito 

In faccia al padre l 
Jlfic.· a Marcella. ) Osservala. 

· ( Chiara è come fuor di sè : gira pt1r -
la scena quasi cercando un onetto. 

O ch'ella non è figlia ... 
O eh' ei non ~ pnpù. 

Mar. Oh t ti dirò. • ( piar.o con miatero a Mie, 
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Chi.e. in faccia ci Val111 ore che si rivolge da lei. ) 
Ma gua rdami ••• 

Yalq10re l •• senti ... 
fo,l. Lasciami. ( respit gendola. 
Cl ia. Ed io non mo ro ancor! 

J.nsieme-Val. Mon. Ras. e Coro di Cavalieri. 
Va troppo meriti-la tua sciagura, 

Il sol mirandoti,-d'orror s'oscura, 
Tace uatura-n I reo tuo co re, 
Non pnò quell 'anima-senti r a-more, 
!Ciel, leggi, onore,-t,utto hai ti-adito, 

· mi 
Va: la tua vista-orror , . fa. 

Cl 

Eu f. Mar. Mie. e éoro di Dame. 
Oh! come è orribile-la sua sciag ura f 

' Contro la misera-tutto c,rngiura, 
·Tace natura-del padre in co re, 
Sordo a sue lagritnP--la scaccia amo re : -
l'ure, innocente-ognor la credo, 
E di lei sente-il cor pietà. 

Chia . sola, rerso Eu(. 'filar. e Dam~ . 
.Ah I voi sch iudetemi-le braccia almeno: 

Ch' io possa pi angere,-morire in seno 
Di chi ancor sente-di me pietà .. 

Rea non credetemi-sono imaocente, 
Tutti mi fuggono-orror io desto, 
E orror la vita-così i fa, 

( Vuol accostarsi a Yalmote egli la re~ping~~ 
ella cade convulsa, e va depérendo, le Da 
me la sollevmio, e la trasportano. Euf ,mi" 
e Marcella le stanno presso. ) 

Gruppi analoghi. 

FINE DliLL' .A'f'J'O .rRlMO, 



ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Galleria come nell'atto primo. 

Cavalieri e Dame · sopraggiungo no, e s' esprimono 
vicendevolmente in Coro. 

Cai,alieri e Da'me. 

CoME sta? ( a mezza vvcc. 
Gl i altri Zi ! Non i sa, 

E ' la stanza chiusa ancor. 

P
. . . : iamo 
i.rn piamno cammm ate .•• 

,. ·,amo · 
Sotto voce rnvcll t •.• a e 
Senza il minimo r u or. 

Tutti Quella sincope violenta, 
Che repente l'assalì, 

· Fe' tem ere pe' suoi di. 
A parti Un gran caso !-che infelice I 

Ma è poi rea ?-così si dice. 
Tutti E' un mistero tenebroso: 

Forse un dì si scoprirà. 
Mie. sulla porla con pte1nura ad alta voce.) 

Come va? 
Tutti pia.no.) Zi ! 
Mie. pianissimo.) ' Come va 1 
Coro Non -si sa . 
. #ic. ~on migliorò? 
Coro Ma non vedi ?-No11 si sa. ' 

(segnando la porta chù.Ha. 
Mie. Oh l dal buco udrò ..• vedrò. ( si porta alta 

urratura, e con ridicoli relativi 9t1t1 d-ir, : 
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Chi a t n è sfo sa là snl letto ... 
Uura, dura •.. smorta, smorta •• ~ 
O cchi chi usj:_5embra morta ..• 
li pad ro11 .•. la Prin cipe ssa ... 
La mia moglie attorno d'essa . .• 
..: eri o il-111cdico sta atttnto •.. 
U11 lamento ct fpo • •• lento •.• 
Convul sioni della morte t 

( si stacca dalla porta. 
Basta , bas_ta.-Fa paura ... -

Col Cor<;> Pov eri na !-e fa pi età: ( osservando • 
.Ma pia n pian_,__la porta s'apre 

Or ve<lre 10 ••• s i saprà. 

SC El'i' AIL 

EU.FElflA, desola ta: RO ' E \1RER Gll sostenendola 
e i precedenti, poi .M,\H.CELLA . . 

Euf. 

Ruf. 

Coro 

Mcir. 
"Mie. 
Tutti 
Mar. 

lo non r ef"gà a qn el!a scena. 
Ha di vita 1111 soffio appena. 

Della sin cope è la crise; · 
E il peri~! i1> cesserb. 

Ah I la pen~, il vivo affa tto. 
Cli' ho per lei non so spi egar. 

( Cor di padre, ge mi in petto, 
E ti de\'i, oh Dio I fr enar!) 

Ansio il co ·e sta l'e ffet to 
Della c rise ad aspettar. 

( mllrz porlà, 
(con grido cl'al?egrez:za, 

Zitto! 

Buone nt10,e ! 
Evv i, a I 

S'è calmata-passò adesso 
Dolccmeute in gran sopore. 



Se~ondo 

Il Dottore m'ha promesso 
Che se durn quel riµoso 
Egli più non ha timor. 
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Tutti Ali! quel placi do ri poso , ( coti fen,•rl 
Tu !e serba, o, ciel pietoso, 
E la rendi al nostro am or. • 

Ah I si, speriamo) · - che risanarla. 
Che a noi serba rla-il ciel vorrà . 

E' calunniatn-i11rlegrn1mente; 
Chiara innocent e- s · scoprira, 
Chiara felice-trionferà. 

( it Coro si rilira . 

SCE _NA Il I. 

ET. li'EMIA, R.O SEM.BERGH, lUlCHELOTTO,. 
MAL~C.ELLA. 

Jlic. Eh I guarirà per crrto: 
.E poi allegramente ! 

Euf. Oh sì: ch'ella sia r esa a questo core .. 
Ros. Ma a lei -chi render potrà più l'onore? 
Mar. Se potessi parJar... . ( piano a ,Wic·, 
J(ic. Ma tu, che sai'! (piaau .. 
Mar. Uh I 
Mie. 'Ma? .•. 
}I.far. Zt ! 
Euf. Conte, un mi f-ero tenebroso 

Avvolge quest'orribile ·icenda: · 
E Chiara n'è la vittinw. 

Mar. E' ben nr~ f 
Ed io lo posso dir. 

Ro,,. ~ a quai misterQ 1 . 
ltfor. L'assassin l • • • ( co·n ,·abbia., 
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Mie. ·guardando aa una 'j)rtrta .) 
QueJla è faccia d'ass~ssi o. 

-Suo padre~ 
. , 

Ros. (Ciel !) . (colpito. 
Mie. Eccolo là in giatùino, 

Come un cospirato r, cupo, penso.so. 
La sua fi glia 11ori va, 
Ed ei non ci nativa. 

Ros. -· ( La sua figlia! 
Ed io ! •.• stato cnidele ! • , • ) ~ 

Jlic. Cià somig1ia 
La fi gura bruttissima al suo core. 

Euf. Io ne sorpresi infatti. 
Bos. , Ecco Valmore .. 

Avanza lentamente •.• t ri~to .. , oppresso. 
(va ·incontr·o a · Valmort, 

Euf. Misero ! ..• al veder Chiara là morieute, 
Suo malgrado, ei so{fri v.a. 
Partì a celare il pianto che tradi va 
Il suo cor. 

Mie. M glie mia, ( a Jlf (U-eella. 
Lascia ;.uli, a diamo via. 
Mi <lirai. J parte co ; /tu-cell<s . 

SCENA IV. · 

VAL~IORE. ROSEM.BERGH, EUFEMIA. 

Yal. Principessa_, 
Con pena io m' allont:rno da un soggiorn o, 
lu cui tut o m'o ffd:t dolce lusinga 
Di tr.egua a' mali miei. ' ie pi:ì ostina o 
Per~egue avver o il fato un infelice, 
E q11j di soITermar più a me n u lir.! . 



Seeontlo 

E11f. E voi non 5iete il sol che <l'ostinato ( marcati! . ' 
Ognor più avverso fato ( Valmare i s1n1mios;,. 
Provi il rigor ..• Altri iufelice ... 

~Qs. ( Eufen1ia, 
Ei ne geme.) Valm o!'e, dispout'le. 

Euf. Sembra che voi 'bramiate 
11 suo partir. Rest ate , 

_ ~il:'11or, Yen priego .•. al:nen sino a dim:rni. 
Forse ... chi sa l ... _qualche iuatteso ev~ato ..• 
Me ne lusi11ga iì cor. -

Ros. Chi più contento 
Ne sarebbe di me? Ma ... · ( Oh Dio!) 

Buf. '-- Val mure, 
Voi dunque resterete l 

Yal. V'obb edirò. 
Euf. Forse mercè n'avrete. ( Parte cori lt :>t., 

___ Val. d' alÙo foto. 

SCENA V. 
'> rarte remota ombrosa, nel parco dr l Ca5teHo. 

CHLA!l:\ cupam f-t nte concentrata arnnza. si fl.:'rma, 
· medita, geme. 

Chir.l. Inoltro e più remoto 
l)c!serto è il sito e tenebro_s6-qnale 
Lo cerca la terribile, fata le 
Hispl-'razion che mi trascipa . . . a m rte. 
Si ... q11~sta or è mia sor,te .•. 
N1,ri è che 11n pm tu ... ùtt colpo e si fiuisc 
Pin non si pena allora, · 
Più 1rn11 s'ama .•. •:>l I si mora, 
E tu , pi e toso Dio ... (rnme colpita. ,fo ~t11, cruiero . 
E se ynai ! ... Dl'il !---percforiam ·. 

( si getta gir1-occhioai,_ e r/appoçJJià ad 11-n ,//,N O 

coUa lé.il<J china ·1ull1t b"~f 1rv1_11.·1. 
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SCENA Vi. 

V ALMO RE trist.ìss1mo, e CHIARA. 
Scordarla . 

Oal pensiero s·cacciadà 
i.o Yo glio sì, e nol posso. Id ce rco invano 
i'nrnu!to, ò solitudine; Do vunque • , .• 
Ognora . .... .. quell' ima go, (jtidi' accento 
~fo) pensiero ... nel core 
E T' ahb orro. 

fhiét. alza il capo.) Val_m~re ! ( languidam.rnte. 
Val.' .~coi;sd.) Il nom e -mio! ..• 

Eh I •.. illusion è questa l ( si volge~ ossen•,:i, 
fhirJ. Parmj . • • ( alz•ullo.• i. 
Vat; } h ! l' empia! (s U1·ova. itt (a ccia di Cltiara, 
Chia; lo rico11wcc1) Yalrnor ! .. . 

. rat. con fremito.) ,Fuggi_àm. 
l,'/tia . T' arrestà , 

Res ta , crml cle, ti pascere 
11 fero tllo desio. 
Gi oisci-,r cdrai scorrei·e 
Or lutto il sangue mio. 
O 1.11 cli mia ma11 la \' ittirna 
Ti venni aJ immolar, 

Y;"{; Pot P. a lasciarti vittima 
.D i legge punitrice, 
f; o che la mor k 1111:· rili: 
lo· son per te .infeli ce . 
\ fa \'ivi a tuo supplizio .• , 
ri:1 .il·. ci el .no n i:-ri ta r. ì' 

Chia. Viv er! Io ?-:B a sta-f◄ ermati ( ama•1"atrwt.!t 
lrnerament~ Ch iu.li111i alni euo il ciglio 

( cava a pt1,qna!c. 
Questo pugil aI. .. ( al::a1idolo ml ptllo. 



Val . 

Chia. 
Val. 

Ya l. 
Cl,iu. 
l 'al. 
(.'f.ia . 
J'ul. 

Yal. 

S econdo 

eon raccapriccio . ) Ah !-Perfi da I 
Q th.d che m'u ccise il lì gli o T 

No .. . ch' io non fui ... 
s1thilv . ) 
Aduq quc l' n.c r-i sor. 

Sl .•. l'ucdsor .•. 

Palesa mi 

( e s-i ferrr. a an., i~. 
aUerr ìta·. 

Ad dilal o ... 
( Oh paùrc ! ) (immobile . 

E bbe n l ... 
oppre.-:.r;a. ) Che orror ! 

Vuoi tu ing 1111 narmi ognor ! ... · 
J. 2. ( Chiara con tene rezza a Val. ) 

Deh, ramm enta qn e' fe li ci 
Dì primier dr ! nos tro umore I 
L'i11n oceuza, il bel c:rn dore 
Di:! mi o cnr dr\ te s i amò. , 

E il cand ore questo core, . 
L'i nnoce nza ogno r se rli ò ... · 
lrfa il ùes t i 110 l'ass:_1ss i110 
A cela r ru i cor1 dllnt1 Ò. 
lnn oce nt . io t' amo oµ- nora • . • 
E d'a mo l' pe r te morrò. 

Do•,e s 0 11 0 q 11 e ' feiici 
Dì primie r el ci 11 ostro amore ? 
L'i11 noce r11. a, il bui can,lore 
Di qnel l' a l:na dove ;rn dò? 

Ah I fi11 ge rn quel reo cn re . . • 
J~ l' amor .. m · acc iecù. 

EpJ1llr se ni o a quel! ' acce nto, 
A que· s0 uardi, nt" I mi ~w t.lo 
l:11 cont ras to ... 1111. t ur- barnen to. 
D bil co r !- - T u l' a11ii an cora .. . 
Sì, <l ai sen ti strapperò. ' 
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Chia. 
•'al. 
Chia. 
Vul._ 
Ch.ia. 
t'oi 

À. i. 

fàl. 

Atto 

Non ti resta che un ista11tt; 
Parla .•. dì •.. 

Sono inno cente. 
J:assassin ilei lìgl io " n!Ì u "! •• 
Noto è a ,Dio-tacer (r,,gg· io 
Ed io soffro I .. oh i11iq11a !-và •' 
·Qui . . . - ( tocrnndos-i U con. 

( Valmor ! che crud elt :\.) 
(Chiara clrnandosi yradatar,ientc ) 

~hr ve1_-rà, verrà il ' momento 
lu cui pnre, in suo ful go re, 
D' inno ce nza il bel cauJore 
lhillerà, trionferà. 
Chiara morta allor sar~t. 

Tar-ùi allor pentito, ingrato, 
La tua Chiara chiamerai 
Desolato pian gt:~rai, 
f' ra i rimorsi, nel dolor. 

L? tua Chiara in cielo al! ur 
A te calma implo red. 

Ah I reBde\,a uu solo acc t' nlo 
A me pace, a te l'onore, 
Ma discolpa in tanto ·orrore 

·(.ìu el reo cor tro\·ar 11011 sa. 
Pace 1,iù per me 11011 v' lrn , 

Troppo, indegna, sì, t'ho a11uto, 
:fyla tu più non mi vcdnii 
Vita orri bile vivrJi 
Di tua colpa nel tcrror. 

Nella tom ba il mio ùolor 
Calma sol ritro\'erà. 

( partono da oppo b,ti lati. 



.s , condo 

SCENA VII. 

Gall e ri:t. 
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M lCHELOTTO,. p c' nsoso. con al.I i di sommo stupore 
e ammirazione. 

· Jlic. Oh! r eh ! po·re ra Chiara! Angelo w'ro 
1)i hù11tà, di pazi e nza l la mia moglie 
l\f' ha r.onfìdato tutto -ella sapt•i.-a 
Tn tto dr1 Chia rn . '' Montalban freme-ra 
•: Vel fìglio tli Valmor-Chiara un mattin<l 
'· Va 1wr baciar qnt:I figli o. e vede nn uomo ... 
',' ( Che rieo1whhe ) escir preoccupalo 
.. Dal suo dditto -ùit.'tro una cortina 
" Ella s' ascose ; e nel ru ggir, cinel mostro 
'- Gitlh, St\11za vederla, a' <li lei piedi 
"' t:11 pu;.;11al sang11i11oso-ella si sv enne. 
" · (iiuns1 .. la governante-si rinvenne 
'' Chiara sv/;rnt.a a111,or; tin ta Jet san~ue · 
;, Del p11g nal che po. ava a lei vicino 
H Ve nn e aec11sa ta -t.acq11 c . 
" E i11nocente soggia~qtic alta condanna 
" Per q11el mostro ... eh' è lui cedo." L'ho eletto 
lo semprc--al muso ... llll assas:>ino l .• e fui 
J11uovin. (t·i/!et:f. 

' scENA VIII. 

MO~TALB .-\NO rntraudo e MlCHELOTTO. 
U on. Qua coli1i ! 
!tlic. · al't,irc-ndo.~·i. ) Mu adesso 

, E iupo vero, in falìulam ) 

(ucde Mit. 
.. Oh! ( Lupum 

Signon~ l .• 
( con rfoerrn.~a. 

(con affctlal« .fl(J li{J,. 



Atto 

Mie. Oh I troppo o·nort f._. 
E grazie . 

. ~f()n. Sa i tu dirmi 
Co me sta la mia figlia? 

Mie. Vostra fi gl ia'? 
( Proyiamo ) Male ... male assai. 

Jr10ri. Dan-ero ! 
· ( Oh morissP ! il te rr~bilt mistero 

M rire bbe t:1111 h· i 
Sewro ail or san·i.) _ 

.Ui,· . osscn :ando . ) ( Parche n.hbia gust.o . , . 
Fa il bol'.1.:hi11 I-Eh !) 

1,fo n. Voglio ved erla. 
( av·vforedo :s i verso la. porta di C,iiara . 

.Mie. S cusi • 
Pc rchè ? 

MM . Quale ri chiesta !-Non son io 
Padre st1 0 ? 

.Mie. fissandolo .) Padre suo I Sì l'infrli ce. ( mar ('afn. 
Per sua 1li sg ra zia, ha 1111 p_adre ... al111 e11 si dice. 

J ·1, . {2ual perisi ~r !-che vu oi ùire ? 
M ie. marcuto. ) Discendrte 

Nel vostro cor ... se ,,oj ... pur c11 or -· a\f'tC.'. 
Com e ! .. e ardisci'? .. ( con im1;eto) prn d~~o1a . 
E cco ud ite ... e . .. pa zit·ma I 

Che I' anti pa!i r a rns tra fì ,T ura 
ffesti . . . c11 ate mi, rn hbia, e pa m11, 
Dd la na tma, che ,· j di e ' un ceffo., . 
Ct· rl i oc,·hi, e trai.ti! colpa sar &: 

Ma quel ril.in•zzo in una fì gli1.:1 •.• 
[,'o rror ,; isihi! e pt! b11 on pa pà .• , 
Fa me ra d glia ... pe nsa r ci fa . 

Jf.rn. L~ ùi le- i s t~ria , p ii bli ca 011w i, 
L a co l va o;-ri 1Ji! 1.: tu già uc :Hli 



Mir:. 

Mon. 
. Mie. 
Afo ,i. 
lific. 

Jf,ni. 
_u;e, 

s ceondo 

Il suo buon pa,lr·e .•. uomo tl'onore 
l)'l'terna infamia ed"a colmò. 
li suo rimorso, cli se l'orrore 
In far.eia ,il J;adre celai· 11d11 pu <~. 
Figl ia sì ptrfìda a 1u e toceò. 

Figlia si ptrlìda 1-e voi sc11sat.e. 
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Vui ... suo buon padre, voi l'accu sate ! 
Perchè difendere JIOII la i,oss' i0 . 

Chi lo potrebbe meglio di , oi? ( ton fa r:::o . 
· ( Oh rabbia!) !L come?-. • .. 
con fuoco crescente . ) Si, a111ico mio ... 

Vui ... voi ... Sì ... voi-Tutto io già -iHJ . 

( Cielo l .. ) Sapete. 

Jfu11. 

Sì ..• tulto io so. 
a 2. 

Mit. 
Il s110 spaveuto Il sno spaHnto 

Il turhHnt('nto Il turbamento 
Cl' la r q11Pst'a nima 
Calmar non sa, 

La Yulpe ,·c,cdd& 
Celar 110n sa. 

Ci vuul hravnra, 
Disinvoltura, 

Da ga leqtto 
A mijrinaro, , 
Amico ca ro 
Ad tsso awirà. 

Jfic. 

.M:c. 
J,fqn. 
Mie. 
Ml)n. 
Mie. 

E poi mia 'i'ittiin a 
Colui cadrà. 

Vo!,tra figlia a nos tra mogl ie 
La S llél s toria ha già narrato, 

La mia figlia a vostra moglie ( a-n..-1io. 
ta s1ia storia. ha giù 11:H-r ;1h) 1 
(:\hl cldo sou prerj1iitJl'o:) 

( Ora 1111 coipo gi ù lo C(Jg!ìt·. ) 
E . . . ( 1forrn1(Uos{. 

i ... 
Tutto ~ . . 

Tu~to . 



Jlon. 
J f ic • 
. Mnn. 
.Mii~ . 
nirm. 

Attn 

alfamiosò.) ( Ohimè I) 
( Va i-11 sudore.) Vi vien male? •.• 
No ... on vapore. 

Già . 
:-3icchè. 

.Mie. 
ltfou. 

Chiara •.• ha eletto, .• 
Tutto . 

U ic. 
A-for,. 
J.lic. 

Mon. 
M ie. 
J,foll, 
Mie. 

,Vo1l . 
Mi i: . 
.Mo·r• .• 

Alic. 

Tutto! / 
( Ro" i nato io son allor.) 

( Molto fo r te, quel ,,apor ! ) 
Ma a tacer s' •ostinar ognora 
L' esecrabi! ~ ass assino. 

A tacer s' ostina ognora 
( respiré1Mlo gradatanumte. 

L' esecrahìle assassino! 
(Ah! respiro du·nque :rnrnra. ) 

( Torna a fa re il hol bocc hin o l ) 
Sicchè dunque; •. amieo caro ... (con aria-. 
8icchè dunqu e io vi di chiaro ..• 

Che se in t al caso di tal conto 
S' am111Pttess t~ ro i - sospetti 
A giurar io sarei proulo ... 
Cu sa ·? ••• 

Che .•• 
Cosa 1 .. , 

( an.~io. 
( adayior 

Che voi .•. 
Voi più che nltri corwsccti:! 
L ' innoce nza òi quel cor. 

Mi~erab il1J impos tor·e ( cn-n (ttror,. 
Q 1w11to !'aldo l---ehi, ehi, signore l 
Sai la fo rza tn di q11pst:1 

Cal u11 11i osa in1 putazione? 
Meno fur ia-So ... e non so. 

~ Q ch'è forza d'opinione, 
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Rad 11n c:.\so parlNÒ-
La soluto. ( con 1·i1•eren ::-: rr p r.r parfi1·t. 

J,Jqn. f-\ esta--q1i::1, ( con /in""::fl, p1·c'1Hfe 
sotto il brrtccin · "Afichelolfo. lo />Or la aoa nl i , poi aua 
·il pngnal,e e /H' t3 Mita,ul oy!ielo i,i alto ( ;' l'o t:e . ) 

.lfon. "' 2 Vedi l: 11 q t1esto pugnal,1 '! ,( a 111 c[. ::, rt 1:oc1. , 
~t• t·i fu ~ge 1111a parola 
Cli ' esst-'r po ssa ;i me fa tale 
J) i sì perfido sos pdlo ... 
tu !o pir11ll o nel tuo petto 
~e tu parli. ltt St'i morto. 
~1oì1taluau ti sreuerà ( 110; rip igliando a.,·ia 

gio uialt. 
C:\ro amico , siamo int P.'i i: , 

!\fo 11 talha11 tiP11 bt•11e in mf•til .. e, 
P ('1 i s taremo al! eg rar11e11tc: 
Gi à tn 'b c:> 11 mi senfrai ... 
He n da bere ci sarà; 
l\la se parli tu SPi morto: 
Montall,an ti S \' ('IICr,ì. 

La sa luto. (con ri t> H cnrn, contraffru:er1do ~.fi
c/wlollo, che lo prende :,ollo il braccio , , lo 
poda aN:nLi .) ', t 

Hl:'sti qu:1. 
Vedi tu q11 esta pi sto la ( etu ando due pùtolc. 
Cari célta a doppia pa lla"? 
(Jues~a poi, se l' a:tra ra1 ;a . 

. (;alant,wrn, t'ho co nc•s eiuto, 
J,; illi s0110 ·1wo v vedu to . 
Se ti muovi, t11 s t•i rn< r l t>: 
L'ima o l'altra colpir it (poi cc ll' aria giot1ialt . 

Miu signore, siarno intesi, 
, MiclHdolto ter1 ga a mente. 
A dispetto <le' birbanti 



Atto 

s·hn da sta re allegramente. 
Rrn <lt lH're ci tiarù l 

Se li m 1w ~:i- ti, se i mort.o 
L ' 1111a o l'altra colp ir .ì. O fontalbann pa1·1, 

frcm.enclo . Micliclollo lo ugue ridtmdo, 

_SCENA IX. 

~rand' atrio nel Castdl<'J. 

Gua1·Mic dispnste-Cavalicri · e Dame da Y1H'j hti, 
<,he si ri11niscono, e vol:.!e11dosi i11 gruppi rersv 
là u· unùe poi arriverà CHIA ilA, ca11ta1a!Cf. 

Co1·@ Vieni, o Chiara o mai secura: 
E dal S('llO sgorubra omu i 
Quel!' ambascia, quel tirno r. 

Qui pietose a tua sciagura 
Tutte l' alme troverai: 
l' er te pa lp ita og!li cor . 

Vi eni: squarci:-1 il vel d'orror, 
Il hdl'a stro d' i1111 oc<:'nza 
Pt~r te ~ple nda più viva t: e. 
If la face si ri accenda · 
De l!' inrnne e dPII' amor. 

( Chforn. com;, ltrùr:e prern a ma no d('t E'u(eriiitt·: 
Jh,l'mù e,yh e Va lnwre al loro (i'aaco . Mirhelotfo 
è Màrcclla 11arlano .w1nmes1>amenle. Pa1gi, Snu{ieri, 
~fonfa /b (J, 1HJ po·i .) 1 

rut. • Chia ra . tu ci svelas ti fìualmeule 
On-e lla S('.e na tremenda ... ed iunocent<' ... 
E con qual g ioja I ti credia111. l\la deri, 
Pi: , tu o, pl'I ,:os tro onore, 
: , 'Ìarmi l'u ccisor del fì g!io 1nio ... 
To lo ,·t1 de sti. ( JJon.tall1a,10 eompar'iu ~. 



c:;ia. 
rat. 
E:,f. 
J,fa,·. 

(OhDiol ) 
Chi~r:a, se m' 1rn1i .. . 

Se felire mi br.irni . . . 
Per la vo -; tra Ma rcelb ... 

/?.ii . Se t' è caro l'onore ... 
Oii(l. Ah! ... se rn' .imate . , . 

Oh'. per pi t là .. . cessa te cJ ' assalire 
Così un povero co r. · 

lrfic. man:ato.) Dunqùe . .. scusate. 
Jfa d riltÌ molto sa,, ri · 
Su 4uel povero core 
()1H·st' i11faine assassin, perchè so ffrire 
Voi possinte c0sì '? 

Mon. eoll' e.5pr·e~sione di midero e ~errorr, .) 
Su fg!ia, ardire .. , 

fl a le:-a l' ur·c iso re--eh' egli spi ri 
i◄' ra i più a t ro d marttri. 
Tu, nlior ft•lict>, udir tu uon potr~i 
Qu el misero ... spirantio · ... in un furorn 
're maledir; 

Chùi. cori qrido di raccaprfrcio e oppreun ) 
No .. : no ... gra11 l)io I che orrore! 

(s'abbandona rn d' Eti(rmi,,. 
Yul. Montalban t 
.Mie. Quc st' è tropp o ; ( n on tontenM11lfJsi. 

Io scoppio se non parld. 
J;fm). Che osi tu 't 
Chia. agita_ta.) l!iclwlotto? 
Mie. Non è più tem po . (ansia gr11 1r,1 lf. . 
Eu f, ELb .n ! 

Se1.;ui. 
CoIHH,ci 

Tu qne} mostro inumano~ 
Eccolo r ~{'grHH:do ... Vvntalt;arw . 



1'ulf-i 
l'n/. 
.M M i. 

l fo(. 
.l'r1ic. 

l'~1L . 
ll ns, 
(t;itt,, 

Tu,,, 
Vnl. 
Al"tm, 
J: os. 

Aìto 

. -fontalbnnol 
Suo 1n1d re ! 
f urellle.) ' il calm111i ~ ! 

.R sa da vero? 
Pcrchè appa11lo è s 110 µa drè ella ha. t.ri1Jt.o . 

· ( con rnlo/'e. 
E per sa har i l padre ella s· espose 
A Il' in famia, nl;a muri e. 
coft- tra sp()rto .) Oh, la mia Chiara! 
Q :wl lu ce la mia JIH'llte ora ri sc hia ra ! 
Nu n è rer-11e go tutto-ingiusta 111 e 11 t1:i 

( con energia . 
Il mio pa1lre s' accusa-egli è in noce utt . 
Mio buon ,padre, , e n.i te 
E dai cai11n11iator rneco fuggite. 

Yi co nsoli amor di figlia: 
Cerehere m lontan e area e. 
l~ la treg1J a a nostre pene 
_\ ccordarc il ciel vorrà. 

Lascio ... t11tto !-a tntti ... -addio. 
Ah ! di Chiara la nw11wr·ia 

' <1- tu/li e orrestand9 lo sguardo tt, Valmor,. 
· No 11 od ia te ... µH pittà . 

Ah l di Ch iara sempre r. ara 
La memoria a uoi sa rà. 

Ch iara I ( t1·aftencnclol1i. 
Vieni. 

Jelibcralo. ) 'i' arres tate. 
Vedo· già . celeste fi g lia. 

( a Chiara con tenerezza, e arnmfrazio,1,e. 
La virtù clte I.i co11si~!ia. 
it e:;t a, o Ch iara .• . ( l~ p1;ct1de per mrm,o. 

· Ch e forc><, te? .. ( ~on fremito. 
llosenihergl11-l d ri l ì mù·i ... 



R o&. 

Jf.l)tl. 
E ·uf. 

Seeoudo 

Per me cnra voi 11'nvr.ste ( d1':;nit,;sa. 
Li ripiglio ora s11 lei, (.i;orprt!sa gw ,,nde. 
lo ... suo Yero genito r. · 

Chiarr: e seco tutri. 

C. l' h .. I . mio l ! 
1 l t' : o g10Ja. VOI ' ll) pnt re 

Oh furor l :. ' 
:Me li et:1 madre I 

Val. lJf:Irc. M;c. Chia. 
mia 

Oh contento ! e voi madre! · sun 
Chìa. Ah ! la figlia di voi degn a 

Sì, stri11g;~te al vost;·o cor. 
E cr.o il perfido ucciso r.f.~cvnonr!o .l{ori,. 

1'til!i. Alla morte il traditor. ( Rosend)(' r[Jh or-
dinr; f1lle _qu ardie ,l'allonlanan; MontafiJ.lìlì(). 

AJic . lìn (·c1peslro è poc o èlncor . 
.Mcii. Dall' abisso o v'è l'urror? ( parte condotlo 

dalle 91,anlie. 
l'«l. ' Chiara ... il tuo perdono ... il w r J •• 

i ·co,-, tu/la tenerezza. Chior~ gli st,mde mn or·uMl. le, 
mnno, e s'abbrarcia a Rosembe1·yh e ad l'·lifò ni". 

Cli ia . AlÌ l-s •ntu di rinas~ c re 

T1.tti. 

In questo bel rliom e11l:o. 
Qual sogno di torm ent o 
S"anHo è il mio penar. 

·Fra dolci e e· a ri a ffplti, 
Fra te ne ri diletti, 
lo torno Ji co1Jt r11t(') , 
l) 'A,nore a palp itar. 

Ri to l'll il di cot1t(•11to 
l) ':;more a palp itar. 

Grn pp i Analoghi. 
Fll'<li !J li: L r11m.0-.1J :d~J!lU. 




